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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Il messaggio di Ebrei 
 Lezione 3 

8 --- 14 gennaio 
 

Gesù, il Figlio promesso 
 
 
 

 
 

 
Sabato 8 gennaio 
inScribe 

Una progenie promessa 
 
Leggi il brano di questa settimana:  Ebrei 1 
 

Subito dopo il peccato di Adamo ed Eva, Dio promise loro una «progenie», un Figlio 
che li avrebbe liberati dal nemico, recuperando l’eredità che era stata persa, e 
compiendo lo scopo per cui essi erano stati creati (Genesi 3:15). Questo Figlio li 
avrebbe sia rappresentati sia riscattati prendendo il loro posto e, infine, distruggendo il 
serpente.  

«La venuta del Salvatore fu preannunciata nell’Eden ad Adamo ed Eva che, appena 
udirono la promessa, sperarono in un suo immediato adempimento. Con gioia accolsero 
il loro primogenito, sperando che fosse già il liberatore. Ma l’adempimento tardava». 
(Ellen G. White, La speranza dell’uomo, p. 19)  La promessa successivamente fu 
confermata ad Abraamo. Dio gli giurò che avrebbe avuto una «discendenza», un Figlio 
attraverso cui tutte le nazioni della terra sarebbero state benedette (Genesi 22:16–18; 
Galati 3:16). E Dio fece la stessa cosa con Davide. Promise a Davide che il suo 
discendente sarebbe stato stabilito da Dio come suo Figlio e come giusto sovrano su 
tutti i re della terra (2 Samuele 7:12–14; Salmo 89:27–29). Quello che né Adamo ed 
Eva né Abraamo o Davide probabilmente avevano immaginato però, era che il loro 
Figlio redentore sarebbe stato Dio stesso. 

  
 
Sul quaderno 
Scrivi Ebrei 1 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi Ebrei 1:1-4. 
Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una mappa mentale. 
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Domenica 9 gennaio 
inGest 

Gesù in questi ultimi giorni 
 

Il primo paragrafo di Ebrei rivela che Paolo credeva di vivere negli «ultimi giorni». 
La Scrittura utilizza due espressioni sul futuro che hanno significati diversi. I profeti 
usavano l’espressione «ultimi giorni» o «ultimi tempi» per parlare del futuro in generale 
(ad es. Deuteronomio 4:30, 31; Geremia 23:20). Il profeta Daniele usava una seconda 
espressione, «il tempo della fine» per parlare più in particolare degli ultimi giorni della 
storia della terra (Daniele 8:17; 12:4). 

Diversi profeti dell’Antico Testamento annunciarono che negli «ultimi giorni» 
sarebbe sorto un re che avrebbe distrutto i nemici del suo popolo (cfr. Numeri 24:14–
19) e avrebbe attirato le nazioni a Israele (cfr. Isaia 2:2, 3). Paolo dice che queste 
promesse sono state compiute in Gesù. Egli ha sconfitto Satana e ha attirato a sé tutte le 
nazioni (Colossesi 2:15; Giovanni 12:32). In questo senso, allora, gli «ultimi giorni» 
promessi sono iniziati perché Gesù ha iniziato ad avverare le promesse di Dio. 

I nostri padri spirituali sono morti nella fede. Hanno visto e accolto le promesse da 
«lontano», ma non le hanno ricevute. Noi, invece, vediamo il loro compimento in Gesù. 

Pensiamo per un momento alle promesse di Dio e a Gesù. Il Padre ha promesso che 
avrebbe risuscitato i suoi figli (1 Tessalonicesi 4:15, 16). La notizia meravigliosa è che 
ha iniziato la resurrezione dei suoi figli con la resurrezione di Gesù (1 Corinzi 15:20; 
Matteo 27:51–53). Il padre ha anche promesso una nuova creazione (Isaia 65:17). Ha 
iniziato a realizzare quella promessa creando una nuova vita spirituale in noi (2 Corinzi 
5:17; Galati 6:15). Ha promesso che avrebbe instaurato il suo regno finale (Daniele 
2:44). Ha inaugurato quel regno liberandoci dalla potenza di Satana e ponendo Gesù 
come nostro sovrano (Matteo 12:28–30; Luca 10:18–20). Ma questo è solo l’inizio. Ciò 
che il Padre ha iniziato a fare con la prima venuta di Gesù, lo porterà a compimento con 
la seconda. 

Ebrei 1:1-4 è una sola frase nel greco originale, ed è stato sostenuto che sia la più 
bella di tutto il Nuovo Testamento dal punto di vista della sua maestria retorica. La sua 
affermazione principale è che Dio ci ha parlato in suo Figlio, Gesù. 

Per gli ebrei del primo secolo D.C., la parola di Dio non era stata sentita da molto 
tempo. Prima di Giovanni il battista, l’ultima rivelazione espressa nella Parola scritta di 
Dio era venuta attraverso il profeta Malachia e i ministeri di Esdra e Neemia quattro 
secoli prima. Ma ora, attraverso Giovanni e Gesù, Dio stava parlando di nuovo con loro. 

La rivelazione di Dio attraverso Gesù, però, era superiore alla rivelazione che Dio 
aveva fatto attraverso i profeti, incluso Giovanni, perché Gesù è un mezzo di rivelazione 
più grande. Egli è Dio stesso, che ha creato il cielo e la terra e regna sull’universo. Per 
Paolo, la divinità di Cristo non è mai in discussione; la dà per scontato. 

Inoltre, per Paolo l’Antico Testamento era la Parola di Dio. Lo stesso Dio che aveva 
parlato in passato continua a parlare nel presente. L’Antico Testamento comunicava una 
vera conoscenza della volontà di Dio. 

Tuttavia, era possibile comprendere il senso più pieno dell’Antico Testamento solo 
quando il Figlio arrivò sulla terra. Nella mente dell’autore, la rivelazione del Padre nel 
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Figlio fornì la chiave per comprendere la vera portata dell’Antico Testamento, proprio 
come l’immagine sulla scatola di un puzzle fornisce la chiave per trovare la posizione 
corretta di ognuno dei suoi pezzi. Gesù ha portato alla luce così tanto dell’Antico 
Testamento. 

Nel frattempo, Gesù è venuto per essere il nostro rappresentante e nostro salvatore. È 
venuto per prendere il nostro posto nella battaglia e sconfiggere il serpente. 
Analogamente, in Ebrei, Gesù è il «precursore» dei credenti (Ebrei 2:10; 6:20). Egli 
combatte per noi e ci rappresenta. Questo significa anche che quello che Dio ha fatto per 
Gesù, il nostro rappresentante, il Padre vuole fare anche per noi. Colui che ha esaltato 
Gesù alla sua destra vuole che anche noi ci sediamo con Gesù sul suo trono (Apocalisse 
3:21). Il messaggio di Dio per noi in Gesù include non solo quello che Gesù ha detto ma 
anche quello che il padre ha fatto attraverso di lui e a lui, tutto per il nostro beneficio 
temporaneo ed eterno. 

 
 
 

Sul quaderno 
Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito. Scrivilo più volte per aiutare la 
memorizzazione. 
 
In che modo tutte le promesse che Dio ha realizzato in passato ci aiutano a fidarci di lui 
per le promesse in futuro? 
 
Perché la verità di «Dio che viene sulla terra» porta così tanta speranza?  
 
 
 

 
Lunedì 10 gennaio 
inTerpret 

La gloria di Dio e il creatore dei mondi 
 

Nell’Antico Testamento, la gloria di Dio si riferisce alla sua presenza visibile tra il 
suo popolo (Esodo 16:7; 24:16, 17; Levitico 9:23; Numeri 14:10). Questa presenza 
spesso è associata con la luce e lo splendore.  

La Scrittura ci informa che Gesù è la luce che è venuta in questo mondo per rivelare 
la gloria di Dio (Ebrei 1:3; Giovanni 1:6–9, 14–18; 2 Corinzi 4:6). Pensa, per esempio, a 
come Gesù apparve alla trasfigurazione: «E fu trasfigurato davanti a loro; la sua faccia 
risplendette come il sole e i suoi vestiti divennero candidi come la luce» (Matteo 17:2). 

Come il sole non può essere percepito che con lo splendore della sua luce, Dio è 
conosciuto attraverso Gesù. Dalla nostra prospettiva, i due sono uno. Dato che la gloria 
di Dio è la luce stessa, concretamente non c’è differenza tra Dio e Gesù, proprio come 
non c’è differenza tra la luce e il suo splendore. 
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Ebrei dice anche che Gesù è «impronta» dell’essenza del Padre (Ebrei 1:3). Il senso 
della metafora è che c’è una corrispondenza perfetta nell’essere (o l’essenza) tra il Padre 
e il Figlio. Nota che gli esseri umani portano l’immagine di Dio ma non la sua essenza 
(Genesi 1:26). Il Figlio, invece, condivide la stessa essenza del Padre. Non c’è da 
meravigliarsi che Dio abbia detto, «Chi ha visto me, ha visto il Padre» (Giovanni 14:9). 

Ebrei 1 afferma che Dio ha creato il mondo «mediante» o «per mezzo» di Gesù e che 
Gesù sostiene il mondo con la sua parola potente. Alcuni pensano che Gesù fosse lo 
strumento attraverso cui Dio creò. Questo non è completamente accurato. Primo, per 
Paolo Gesù è il Signore che ha creato il mondo; non era un semplice aiutante. Ebrei 
1:10 dice che Gesù è il Signore che ha creato la terra e i cieli, e Paolo applica a lui 
anche ciò che il Salmo 102:25-27 dice del Signore (Yahweh) come Creatore. Il Padre ha 
creato e Gesù ha creato. C’è un accordo perfetto tra il Padre e il Figlio nel loro scopo e 
nella loro attività. Questo fa parte del mistero della Trinità. Gesù ha creato e Dio ha 
creato; ma c’è un solo Creatore, Dio, e questo comporta che Gesù sia Dio. 

Nel frattempo Ebrei 4:13 mostra che Gesù è anche un giudice. La sua autorità di 
governare e giudicare deriva dal fatto che Dio ha creato tutte le cose e sostiene 
l’universo (Isaia 44:24–28). 

Ebrei 1:3 e Colossesi 1:17 affermano che anche Gesù sostiene l’universo. 
Quest’azione di sostenere probabilmente include l’idea di guida o governo. La parola 
greca pheron («sostenere», «portare») viene usata per descrivere il vento che guida una 
nave (Atti 27:15, 17) o Dio che guida i profeti (2 Pietro 1:21). Quindi, in un senso reale, 
Gesù non solo ci ha creato ma ci sostiene. Ogni respiro, ogni battito del cuore, ogni 
momento della nostra esistenza si fonda in lui, Gesù, le fondamenta di ogni esistenza 
creata.  

 
 
Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questa lezione? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
 
A parole tue, in che modo Gesù rivela il mistero del Padre? 
 
 
 
 

Martedì 11 gennaio 
inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con il brano principale? 
 
Isaia 2:2, 3 
Esodo 24:16, 17 
Isaia 44:24 
Luca 1:31, 32 
2 Samuele 7:12–14 
Salmo 2:7 
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Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione a Ebrei 1? 
 
 
Sul quaderno 
Ripassa il tuo versetto a memoria di Ebrei 1. 

 
 
 
 
Mercoledì 12 gennaio 
inVite  

Oggi ti ho generato 
 

Ebrei 1:5 riporta le parole seguenti del Padre a Gesù: «Tu sei mio Figlio, oggi ti ho 
generato». Cosa significa che Gesù era «generato» e questo quando è successo? Questo 
non mostra forse che Gesù fu in qualche modo creato da Dio a un certo punto nel 
passato, come molti credono? 

Gesù fu generato nel senso che fu nominato da Dio come il re promesso, il figlio di 
Davide.  

Dio aveva promesso a Davide che suo Figlio sarebbe stato il vero re legittimo delle 
nazioni. Attraverso di lui Dio avrebbe sconfitto i suoi nemici e gli avrebbe dato le 
nazioni come sua eredità (Salmo 89:27; Salmo 2:7, 8). 

Come leggiamo in Romani 1:3, 4 e Atti 13:32, 33, Gesù fu rivelato pubblicamente 
come il Figlio di Dio. Il battesimo e la trasfigurazione di Gesù furono momento in cui 
Dio identificò e annunciò Gesù come suo Figlio (Matteo 3:17; 17:5).  

Eppure, secondo il Nuovo Testamento, Gesù diventò il «Figlio di Dio in potenza» 
(Romani 1:4) quando fu risuscitato e si sedette alla destra di Dio. Fu in quel momento 
che la promessa di Dio a Davide che suo figlio avrebbe regnato sulle nazioni fu 
garantita eternamente (2 Samuele 7:12–14).  

Quindi, Cesare (simbolo di Roma) non era il legittimo «figlio di dio», re delle 
nazioni. Invece, Gesù Cristo lo era. La «generazione» di Gesù si riferisce alla sua 
incarnazione vittoriosa e alla seguente nomina di re sulle nazioni, e non all’inizio della 
sua esistenza, perché Gesù era sempre esistito. Non c’è mai stato un tempo in cui Gesù 
non esisteva, perché egli è Dio. 

Infatti Ebrei 7:3 dice che Gesù non ha «principio di giorni né fine di vita» (cfr. Ebrei 
13:8) perché è eterno. Quindi, l’idea di Gesù Cristo come «unigenito figlio» di Dio non 
affronta la natura di Cristo come divinità ma solo il suo ruolo nel piano della salvezza, 
nel senso che Cristo realizzò tutte le promesse del patto. 

La venuta di Gesù su questa terra come il Figlio di Dio soddisfò svariate funzioni 
contemporaneamente. In primo luogo, come Figlio di Dio divino, Gesù è venuto per 
rivelarci il Padre. Attraverso le sue azioni e parole, Gesù ci ha mostrato com’è davvero 
il Padre e perché possiamo confidare in lui e ubbidirgli. 

Gesù è anche venuto come il Figlio di Davide, Abraamo e Adamo promesso, 
attraverso cui Dio aveva promesso avrebbe sconfitto il nemico e regnato sul mondo. 
Quindi, Gesù è venuto a prendere il posto di Adamo a capo dell’umanità e compiere lo 
scopo originale che Dio aveva per l’umanità (Genesi 1:26–28; Salmo 8:3–8). Gesù è 
venuto per essere il re giusto che Dio aveva sempre voluto per questo mondo. 
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Sul quaderno 
Medita ancora su Ebrei 1 e cerca dov’è Gesù. 
 
Cosa ti collega al Figlio generato? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
 
Risposta alla preghiera: 
 
 

 
Giovedì 13 gennaio 
inSight 

Figli in Cristo 
 
«L’angelo più potente dei cieli non aveva alcun potere per pagare il riscatto di 

un’anima perduta. I Cherubini e i Serafini hanno solo la gloria che il Creatore gli ha 
donato come sue creature, mentre la riconciliazione dell’uomo con Dio poteva essere 
realizzata solo attraverso un Mediatore che fosse uguale a Dio, che possedesse gli 
attributi che lo nobilitassero e lo dichiarassero degno di mediare col Dio infinito in 
favore dell’uomo, e ancora di rappresentare Dio davanti al mondo caduto. Il sostituto e 
garante dell’uomo doveva avere la natura dell’uomo e avere un legame con la famiglia 
umana che doveva rappresentare, e come ambasciatore di Dio, doveva partecipare alla 
natura divina, e avere un’unione con l’Infinito al fine di manifestare Dio davanti al 
mondo ed essere un Mediatore tra Dio e l’uomo. 

Queste qualifiche sono state trovate solo in Cristo. Rivestendo la natura umana, 
venne sulla terra per essere chiamato il Figlio dell’uomo e il Figlio di Dio. Egli era il 
garante per l’uomo, e l’ambasciatore di Dio — il garante per l’uomo, nel soddisfare 
attraverso la Sua giustizia (di Cristo) le richieste della legge di Dio al posto dell’uomo, e 
il rappresentante di Dio per manifestare il Suo carattere (di Dio) davanti all’umanità 
perduta. 

Il Redentore del mondo possedeva il potere di attirare gli uomini a Sé, di acquietare 
le loro paure, di dissipare le loro tristezze, di infondere in loro la speranza e il coraggio, 
di permettergli di credere nella volontà di Dio e di riceverlo mediante i meriti del 
Sostituto divino. Come oggetto dell’amore di Dio, dovremmo essere grati di avere un 
Mediatore, un Avvocato, un Intercessore nelle coorti celesti, che supplica in nostro 
favore davanti al Padre. 

Abbiamo tutto ciò che si potrebbe chiedere per ispirarci fede e fiducia in Dio. Nei 
tribunali terreni, quando un re vuole dare la massima garanzia che assicuri la sua 
veridicità, egli dà il proprio figlio come ostaggio, affinché questi possa essere riscattato 
quando si compie la promessa del re. Ecco quanto è grande il pegno di fedeltà del 
Padre: perché quando volle assicurare gli uomini dell’immutabilità dei suoi consigli, 
diede il Suo Unigenito Figlio affinché venisse sulla terra e prendesse la natura umana, 
non solo per brevi anni di vita, ma per ritenere questa natura nelle coorti celesti come 
garanzia eterna della fedeltà di Dio.  “Vedete quale amore ci ha manifestato il Padre, 
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dandoci di essere chiamati figli di Dio! E tali siamo. Per questo il mondo non ci 
conosce: perché non ha conosciuto lui” (1 Giovanni 3:1)».1 

«Le parole dette a Gesù al Giordano: “Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale mi 
sono compiaciuto”, si riferiscono a tutta l’umanità. Dio ha parlato a Gesù come al 
nostro rappresentante. Nonostante i peccati e le debolezze, non siamo messi da parte 
come fossimo privi di valore. “A lode della gloria della sua grazia, la quale Egli ci ha 
largita nell’amato suo” (Efesini 1:6). La gloria che riposava sul Cristo è un pegno 
dell’amore di Dio per noi... La luce divina che si è posata sul capo del nostro Salvatore 
si poserà anche su di noi quando chiederemo l’aiuto per resistere alla tentazione. La 
voce che parlò a Gesù dirà a ogni credente: “Questo è il mio diletto Figliuolo, nel quale 
mi sono compiaciuto”».2 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del brano di questa settimana, personalmente cosa ti colpisce di più? 
 
Quali sono alcune impressioni che possono essere applicate socialmente e praticamente? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 

 
 
 
 
Venerdì 14 gennaio 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 
 
Perché è una tale buona notizia che Gesù ci abbia rivelato il carattere e la gloria del 
Padre? 
 
In quali modi pratici una comprensione migliore di Gesù potrebbe arricchire la tua 
relazione con Dio, il Padre? 
 
Questo cosa dovrebbe dirci di come dovremmo trattare gli altri? 
 
Qual è l’importanza della divinità eterna di Cristo? 
 
Cosa si perde se crediamo che Gesù fosse in qualche modo un essere creato come noi, 
ma che andò alla croce? 
 
Metti quel pensiero a contrasto con la realtà che Cristo è Dio eterno, e che egli stesso è 
andato alla croce. Qual è la grande differenza tra le due idee? 

 
1 Ellen G. White, Messaggi scelti, vol. 1, pp. 211, 212 
2 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p.73 
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In che modo dare gloria a Dio è parte della verità presente e dei messaggi dei tre angeli?  
 
In che modo questa cristologia influisce sulla nostra esperienza di vita reale? 
 


